
SPETTACOLI 

Intervista con Carlo Fontana, nominato 
sovrintendente del prestigioso ente lirico 
milanese. Una carriera da manager 
svolta tutta nel settore teatrale 

«Voglio riportare il tempio del melodramma 
all'altezza della sua fama, deve essere 
al passo con i tempi». Durissime accuse 
per i tagli imposti con la Finanziaria 

«La mia Scala del Duemila» 
Protesta se lo chiamano manager «lo mi occupo di 
cultura, non di vendere scarpe». Sogna una Scala 
che diventi modello e punto di riferimento della mu
sica nel mondo. E' costernato per i tagli imposti dal
la Finanziaria. Promette un teatro moderno, dove 
arrivi anche l'elettronica. Parla Carlo Fontana, 43 
anni, socialista, da alcuni giorni nuovo sovrinten
dente del più famoso tempio del melodramma. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
NATILO* PASSA 

••MILANO Non vuole essere 
chiamato manager ilo mi oc
cupo di cultura, non mi Inte
resserebbe dirigere una fabbri
ca di scarpe». Ma l'Impronta 
del manager ce l'ha nell aspet
to efficiente, nelle risposte 
chiare, o nelle non risposte, al
trettanto chiare Carlo Fonta
na, nato 43 anni (a sotto il se
gno del pesci, siede sulla più 
importante poltrona del melo
dramma italiana quella della 
Scala. 

Una vittoria annunciata per 
questo figlio della borghesia 
milanese. Il padre, Ciro, un al
to funzionarlo del Comune, 
autore di teatro per hobby, lo 
portava alla Scala sin dalla più 
tenera età Di quegli anni cu
stodisce ricordi folgoranti 
«l'ingresso di Maria Calla» ne 
"Il ballo In maschera" con quel 
mantello nero bordato di er
mellino bianco o U gesto di 

Furtwangler nel Ring di Wa
gner» Poi la laurea alla Statale 
con una tesi sul teatro degli In
dipendenti di Anton Giulio 
Bragaglia «ovvero un'analisi 
dell avanguardia negli anni 
Trenta», il lavoro con Paolo 
Crassi ai Piccolo di Milano dal 
'68 al 72. l'incarico di respon
sabile della cultura per il Psi a 
Milano, fino a quando l'avven
to di Craxi lo porta a occuparsi 
del settore musica nel PsL Alla 
Scala, a fianco dell'amato Pao
lo Grassi («Mi ha insegnato 
che in questa professione cosi 
ingrata bisogna sopratutto la 
passione» confessa), avrà una 
breve esperienza perché Gras
si passa aita Rai. Resta alla 
Scala a lavorare con Badini 
(•Mi ha insegnato l'importan
za della mediazione») poi pas
sa alla Fonlt Cetra, infine al Co
munale di Bologna, un teatro 
che prese in mano in condizio-

PBOtovWaQQfo0 (tonalo Pozzetto In uro scena di «Le comiche* 

E l'Anec denuncia i tagli ai fondi 

Cinema: +16% 
di spettatori 
• • ROMA. Cinema su, cine
ma giù. Ormai è diventato qua
si un balletto quotidiano, un 
alternarsi di buone e cattive 
^notizie, un bello e cattivo tem
po suHe sorti del cinema. Tra 
le buone, l'aumento di spetta-

•• lori « di Incassi. Nel bimestre 
agosto-settembre, nei cinema 
delie88clttà principali, si sono 
registrati incassi per 36 miliardi 
e 592 milioni rispetto ai 28 mi
liardi 271 milioni dello slesso 
penodo dello scorso anno, 
con un incremento del 29,4*. 
Freccia verso l'alto anche per 
quanto riguarda U numero de-
.glispettaton 619 000 presenze 
in più che corrispondono ad 
un aumento del 15.9*. I dati 
•disarticolati», come si dice, 
forniscono ulteriori spunti I 
primi dodici film di maggiore 
incasso (praticamente tutti 
mode in Usa) hanno fatto regi
strare un maggiore introito di 9 
miliardi e 589 milioni, pari ad 
un incremento del 572%. 

A fronte di questi dati abba
stanza incoraggianti (ma il ci
nema italiano ne esce comun
que fortemente penalizzato). I 
tagli annunciati dalla nuova Fi
nanziaria suonano quasi una 

beffa. La contraddizione « sta
ta rilevata dall'Ance (l'Asso
ciazione nazionale esercenti 
cinema) che ha tenuto a Ro
ma la sua assemblea generale, 
durante la quale, tra l'altro è 
stato riconfermato all'unani
mità il presidente David Quille-
ri. In un comunicato si ribadi
scono le critiche e le preoccu
pazioni per gli annunciati tagli 
ed oltre alla richiesta del ripri
stino dei fondi si auspicano in
terventi per il rilancio del cine
ma italiano di cui, il settore de
gli esercenti, si ritiene compo
nente non secondaria. 

Ma intanto, e questa è un'al
tra notizia di segno negativo, 
gli studi di Cinecittà sono quasi 
fermi ed il bilancio delle pro
duzioni negli stabilimenti ro
mani è fermo sulla ventina, 
quando il «limite» fisiologico 
per un bilancio sano dovrebbe 
essere di almeno 60 film all'an
no In questo quadro, anche 
Rai e Fininvest, per quanto ri
guarda le produzioni cinema-
tografiche,appaiono ferme, la 
prima per necessita di rispar
mio, la seconda per un «esube
ro di scorte» nei suoi magazzi
ni 

ni disastrate e che ha riportato, 
a detta di amkie nemici, a ot
timi livelli. Una carta d'identità 
professionale che ha messo 
d'accordo tutti Tanfi che- la 
sua nomina è scivolata sull'o
lio 45 si. 16 astensioni* un vo
to nullo. 

Nessuna sorpresa per (pe
ata nomina, allora? 

Sopresa no, ma la sicurezza 
non l'ho mai avuta >perch6 
quando ci sono di mezzo le ra
tifiche delle Giunte comunali 
tutto può succedere. 

Quali sentimenti ha prova
to? 

Una grande emozione Questa 
è la mia dita, e questo è il tea
tro dove ho incontrato il canto 
e la musica L'idea di mettermi 
al servizio della più grande Isti
tuzione musicale italiana, con 
un artista come MuU. è esaltan
te Ma non è un compito facile, 
sopratutto In questo momento. 

ADude al tagU Imposti dalla 
Flnanzlariaf 

Sono davvero costernato. Non 
ho parole. Quanto il settore 
dello spettacolo ha (atto di 
buono in questi anni e legalo 
alla sicurezza dei finanzia
menti per la programmazione 
triennale Se il governo non ri» 
spetta gli impegni siamo rovi
nati. 

Polemicamente molli nel-

l'ambiente musicale obietta
no al governo che non si paò 
tagliare a vanvera, ma biso
gna polare I rami In eccesso. 
Pub rare qualche esempio 
concreto? 

Non faro esempi, non è il caso, 
ma le dirò questo In Italia ci 
sono 13 enti lirici, 24 teatri di 
tradizione, 300 società di con
certi e altrettanti festival. 11 or
chestre regionali. Non si riesce 
a mantenere tutto? Lo Stato 
scelga 1 soggeti, ma poi, una 
volta scelti li faccia vivere di
gnitosamente Non si può livel
lare alta mediocrità. E poi la 
legge 800 è superata, ci vuole 
una riforma seria. Gli Enti Urici 
sono gestiti meglio. Anche la 
Corte dei Conti ce ne ha dato 
atto E per l'89 sono tutti in pa
reggio. 

Gioacchino Unza Temasi 
afferma che gli Enti Urici so
no gestiti male e che d sono 
persone che guadagnano 
più di un professore univer
sitario. 

Le persone che hanno avuto 
delle esperienze infelici con gli 
Enti Lirici hanno l'abitudine di 
pariamo male Comunque 11 
costo del personale nell'89 è 
cresciuto solo del 3,2%; la per
centuale più bassa nel settore 
pubblico. 

Toniamo alla Scala del Due

mila. Cosa vorrebbe farei 
Riconfermare il primato che 
ha in Italia, trasformarla in un 
punto di riferimento indiscuti
bile del mondo musicale Vor
rei che fosse un teatro model
lo, aperto, dove la genie possa 
nadare Aumentare il numero 
delle recite, introdurre criteri di 
prenotazione chiari, in manie
ra che gli esclusi non si senta
no truffati. La prenotazione 
elettronica che ho sperimenta
to a Bologna mi sembra la via 
più semplice Insomma agire il 
più possibile per trasformare 
un teatro che è-«tato pensato 
200 anni fa e che ha un pubbli
co moderno in costante au
mento 

E sol plano delle scelte musi
cali? 

Il compito della Scala è appro
fondire il repertorio italiano e 
la letteratura musicate. Vivia
mo un'epoca in cui la creativi
tà si esplica sopranno nell'in
terpretazione di cose già fatte. 
Qualcuno l'ha definita Ales
sandrina. Ma mi riferisco a in
terpretazioni che gettino dav
vero una luce nuova. 

Quali sono le Interpretado-
iilcheiWenepttstiiBolanB? . 

Non posso rispondere perlTta-
lia. non sarebbe canno All'e
stero ho trovato molto Interes
sante il lavoro dell'Opera di Gi

nevra e di Mortler a Bruxelles. 
La Scala i accusata da alcu
ni di dare troppo poco spa
zio alla musica contempora
nea, da altri di tenere ila po
co conto 11 repertorio. Come 
si può superare questa for
bice? 

Non avendo paura di conser
vare la propria Identità Consi
dero la Traviata di Muti della 
trascorsa stagione un'opera-
manifesto Ha riportato questo 
teatro alle sue tradizioni, quan
do Toscanini prese un oscuro 
corista, che si chiamava Slabi
le, e Io fece cantare come Fal
staff. 

Qual è il lavoro che più ha 
amato tra quelli che ha con
tribuito a realizzare? 

Il "Prometeo" di Luigi Nono 
con l'arca di Renzo Piano, 
quando dirigevo la Biennale 
Musica Non voglio essere im
modesto, ma se ci fosse stato 
un altro al mio posto quell'im
presa non si sarebbe compiu
ta. 

E quello che vorrebbe tene-
rea battesimo In futuro? 

La quadrilogla wagneriana e la 
, musica della Secessione vien

nese. Non solo Schoemberg e 
Berg, ma anche Zemlinski e 
Schreker per intenderci. 

C'è fuori una televWone 

giapponese che vorrebbe ri
prendere I vostri spettacoli. 
Voi avete un contratto con la 
Rai ma che non prevede la 
ripresa di tutte le opere. A 
che punto è la situazione? 

Io credo che la Rai dovrebbe 
riprendere gli spettacoli di tutti 
i teatri italiani, ma soltanto di 
recente Raidue e Raitre hanno 
mostrato un interesse costan
te. Anche perché quel milione 
di spettatori del piccolo scher
mo che per I audience della 
Rai sono pochi sono invece 
tantissimi per noi Tutti i teatri 
Urici italiani, insieme, riescono 
a ospitare solo un milione e 
duecentomila persone Un ve
ro spreco, mentre è dimostrato 
che per la musica c'è un trend 
costante di crescita di pubbli
co. E i giapponesi stanno a di
mostrare Il grande interesse 
degli stranieri. O vogliamo (ar
ci saccheggiare anche in que
sto settore? 

I giapponesi sono bravissi
mi per le riprese tv. Riesco
no a filmare quasi al buio 
senza dover ricorrere a quei 
tremendi riflettori che spes
so rovinano 0° lavoro del re
gista. Come mal la Rai è cosi 
arretrata? 

Misteri delle tecnologie Rai Bi
sognerebbe girare la domanda 
a viale Mazzini. 

Paolo Villaggio e Renato Pozzetto presentano «Le Comiche», tra una settimana nelle sale 
«Niente satira, puro divertimento. Ci siamo ispirati a Stantio e Ollio» 

«Per fer ridere facciamo i muti» 
Sta per uscire nelle sale Le comiche, un film quasi 
muto con Paolo Villaggio e Renato Pozzetto ispirato 
ai generi tradizionali del comico dalla pochade al
l'umorismo nero alla farsa. «Un'ora e mezza di puro 
érvetllmentOTt»» susseguirsi di gags esiteranti»fpro-
mettono i due protagonisti e il regista Neri Protrai? 
forse, se il pubblico apprezzerà la formula, vedremo 
presto anche Le comiche due. 

CRISTIANA PATUNO 

fa* ROMA. Pozzetto e Villag
gio finalmente insieme. O me
glio di nuovo insieme dopo 23 
anni. Tanti ne sono passati 
dall'epoca (Il '68) in cui de
buttavano entrambi in tv in 
Quelli della domenica Paolo 
Villaggio con i suol cammellinl 
di petouche (quelli del presti
giatore Krantz) e Pozzetto in 
coppia con Cechi Adesso 
l'occasione per girare insieme 
è arrivata con le comiche, il 
film di Neri Parenti che uscirà 
nelle sale tra pochi giorni .Mi 
piaceva l'idea di fare un film 
muto - racconta Paolo Villag
gio - con la cornicila delle co
miche, fatta dljjqgs meccani
che, di ritmo. E poi da tanto 

tempo volevo girare con Rena
to E uno del miei migliori ami
ci (anche perché non abbia
mo mai lavorato insieme)». 
•Le vere comiche, però, quelle 
degli anni Venti, duravano 10 
minuti, mentre noi dovevamo 
girare un'ora e mezza, e allora 
bisognava trovare una formula 
un po' diversa», spiega Neri Pa
renti, che come regista è pro
prio un •fantozzlano di ferro» 
Ha diretto Villaggio in una de
cina di film fino a Ho vinto la 
fottetla di Capodanno dell'an
no scorso cne e stato un gran
de successo commerciale e a 
Fantozzt alla riscossa di cui sta 
ultimando le riprese. 

•Certo - prosegue Neri Pa

renti - Pozzetto 6 un comico di 
parola e qualche volta abbia
mo faticato a conciliare il suo 
stile con il "muto". Anzi questo 
film è tanto muto che non si 
•può neanche raccontare» Pro-
vfamocHostesso ' ' 

Niente storia, piuttosto le av
venture e le malefatte di due 
personaggi che non sono dei 
veri personaggi e non hanno 
neppure un nome. Niente 
messaggi Non c'è satira politi
ca o sociale, ma un percorso 
che vuol essere esilarante at
traverso i generi del comico in 
sei situazioni dalla pochade, 
ali'humour nero, dalla comici
tà un po' scrivale di Monsieur 
Hulot, alla farsa plautina e al 
genere catastrofico. Ma Le co-
miche non è neppure un film a 
episodi Semplicemente - di
cono I protagonisti - comicità 
a ruota libera, puro diverti
mento, per chi va al cinema 
una volta l'anno, magari solo a 
Natale 

Nel film I protagonisti, due 
proprio come tante coppie 
classiche del genere comico, 
da Stanilo e Olilo a Gianni e Pi-
notto, direttamente dalle co
miche in bianco e nero del ci
nema muto, vengono catapul

tati nella nostra realta a colori 
a tutta velocita, appesi a una 
locomotiva Eccoli, dunque, 
nei panni di due restauratori 
che devono imbiancare una 

^chiesa tritarti Enzo Cannava-
• Ittitìla tonica del prete, cele-1 

bra un matrimonio (e suscita 
una delle battute che Pozzetto 
ogni tanto riesce a buttare là. 
•questo qua non è il padrone, 
è solo il gestore»). Gli sposini 
sfortunati (Fabio Traversa e 
Alessandra Casella) non riu
sciranno più a levarsi da tomo 
I due imbianchini Sono le vitti
me designate del loro pasticci, 
la loro presenza è l'unico te
nue filo che collega una situa
zione all'altra, mentre si susse
guono gli effetti speciali Ecco
ci in una stazione di servizio 
Pozzetto e Villaggio si sono tra
sformati in benzinai. Poi una 
pausa vacanziera e (sul mo
dello della .domenica al mare» 
di Tati) si separano per rin
contrarsi su una spiaggia An
cora un salto e sono due bec
chini compassati (tra bare per 
tutti i gusti e un forno cremato
rio in condominio con una piz
zeria V Quindi li ritroviamo in 
un alberghetto di montagna in 
mezzo a cameriere tirolesi 

combinano tutti 1 disastri pos
sibili. Alla fine sono I sosia di 
due gangster (e qui Parenti 
scomoda la commedia di 
Plauto come fonte d'ispirazio
ne). Guai, smorfie, botte, Inse
guimenti, finche devono ritor
nare nello schermo da cui so
no fuggiti 90 minuti prima per 
riprendere la locomotiva. 

£ possibile che questa comi
cità Immediata sia l'unica pos
sibilità per riempire le sale7 Vil
laggio non è ottimista «11 cine
ma e una specie in estinzione, 
come i libn del resto I ragazzi 
oggi non leggono neanche se 
U prendi a bastonate Anch'Io 
non vado al cinema da ven
tanni Sono andato a vedere 
La mia Africa negli Stati Uniti, 
perché II le poltrone al cinema 
sono più comode, si dorme 
bene» Pozzetto invece pensa 
che sia cambiata solo la confe
zione ieri in sala, oggi in tv, 
domani sul grande schermo 
dell'alta definizione. -Però I 
miei ultimi due film. Burro e 
Non più. di uno, sono nmasti 
nelle sale solo una settimana. 
E allora meglio un titolo one
sto come Le comiche'. Puro di
vertimento? Niente di più, 
nientedimeno. 

SPOT 

«RED HOT & BLUE»: UN DISCO CONTRO L'AIDS. Lu
nedi 22 uscirà In tutto D mondo Red Hot& Blue, l'album 
omaggio a Cole Potter, reinterpretato da U2, Sinead 
O Connor, David Byme, Neneh Cherry, Tom Waits, e al
tri, realizzato per raccogliere fondi per la lotta contro 
l'Aids Le canzoni sono state illustrate da video firmati 
da registi celebri, fra cui Wim Wenders Jim Jarmusch, 
Jonathan Demme, Stephen Frears, Brace Weber e Jean 
Baptiste Mondino 11 progetto sarà presentato in uno 
show televisivo, condotto da Daniel Day Lewis e tra
smesso in mondovisione, Italia compresa, il 1 dicembre 

MORRICONE E NASCMBENE A «COLONNA SONORA». 
Ennio Morricone, con le musiche di Mio caro dottor Grò-
sier. e Mario Nasclmbene, con quelle di Blue Dolphin, 
sono gli unici compositori Italiani giunti In finale ài Festi
val «Colonna Sonora» dell'Ente Spettacolo I film in gara 
verranno proiettati dal 22 al 27 ottobre al cinema Rialto 
di Roma, e sarà il pubblico stesso a decidere chi vincerà 
il premio finale. 

MORTO IL CANTANTE ARGENTINO GATO PEREZ. È 
scomparso Ieri a Barcellona, colpito da infarto, il can
tante argentino Javter Patrick» Perez, notò nel mondo 
della musica come «Gaio» Nato affanni fa a Buenos Ai
res, musicista autodidatta, viveva In Spagna, dove aveva 
legato la sua notorietà alle riletture della rumba gitana 

PREMIO OSCAR) PROTESTA DEGÙ ATTORI. Il sinda
calo degli attori italiani ha inviato all'Anta una lettera di 
protesta per l'esclusione della categoria dalla commis
sione che seleziona 11 miglior film italiano da candidare 
all'Oscar (contrariamente a quello che avviene in Ame
rica) . Verrà Inviata anche una denuncia al Ministero del 
Turismo e dello Spettacolo 

Primeteatro. A Milano il nuovo testo di Lunari 

Tre dentro il bunker 
con l'angelo della morte 

MARIA GRAZIA GREQORI 

Tre sull'altalena 
di Luigi Lunari, regia di Silvano 
Piccardi, scene e costumi di 
Angelo Poli, musiche originali 
di Giovanna Busatta Interpreti 
Antonio Guidi, Riccardo Pre
della. Gianni Quillico. Marga-
rethavon Kraus. 
Milano: Filodrammatici 

• • Il grande tema dell'attesa 
e della morte, dello spazio 
chiuso senza sbocchi, traspa
rente metafora che ossessiona 
la nostra vita, guardato però 
con ironia e con la voglia di ri
dere «nero» è questo il perno 
attorno al quale ruota il nuovo 
testo di Luigi Lunari che si re
plica con successo al Filo
drammatici Del resto, a pochi 
autori italiani come a lui si ad
dice quella dimensione ironica 
che gli deriva dalla frequenta
zione della drammaturgia in
glese e dal suo lavoro di tradut
tore Ma non facciamoci trarre 
in inganno dal sorriso fin trop
po scoperto di Lunari che - in
vece - pensa e riflette sempre 
su quello che dice ma con l'a
ria di non prendersi sul serio e 

di volerci divertire a tutti 1 costi 
11 titolo stesso della comme

dia, che arieggia quello di un 
testo andato famoso negli anni 
Sessanta, rivela questo voluto 
ed emblematico spostamento 
di senso Al contrario, infatti, 
del due protagonisti di allora 
rappresentati nella loro scher
maglia amorosa, qui i perso
naggi si confrontano non sul 
sentimenti ma sulla vita e sulla 
morte 

Immagina, dunque, l'autore 
che nel giorno di un allarme 
(ecologico?) tre persone di
verse giungano da diverse en
trate e per incontri diversi in un 
medesimo appartamento che 
la scena di Gianni Poli ci raffi
gura monumentalmente fune-

• rano Non è che I tre siano im
provvisamente Impazziti, ma 
in quella specie di bunker da 
fine del mondo, con gli elettro
domestici staccati, si gioca una 
partita ben più grave perché in 
un crescendo di equivoci che 
servono a rivelarci le diverse 
psicologie del tre - un capita
no affiliato ai servizi segreti un 
commendatore dongiovanni, 

un Intellettuale nevrotico - il 
nodo vero è quello dello smar
rimento di fronte a un possibi
le aldi là 

La tensione della situazione 
giunge al culmine nella secon
da parte della commedia 
(senza dubbio la migliore), al-
I arrivo di una donna delle pu
lizie che parta un linguaggio 
strano e che, vissuta dai tre co
me una madonna, é in realtà 
l'angelo della morte La fine 
detlallarme non significherà la 
liberazione dei tre le porte so
no chiuse, non resta che atten
dere la fine 

Tre sull'altalena e stato mes
so in scena da Silvano Piccardi 
con azzeccato ritmo farsesco 
scandito da luci livide e da ru
mori inquietanti che isolano 
nella suspense i personaggi 
Riccardo Predella è visibilmen
te a suo agio nell'umorismo 
provocatorio del capitano, An
tonio Guidi è un commendato
re ossessionato dal senso della 
colpa e dal timore della morte, 
Giarmf Quillico fa un intellet
tuale fintamente miscredente 
mentre a Margareta von Kraus 
tocca il ruolo di un accattivan
te Godot in gonnella, che que
sta volta arriva davvero 

Presentato il cartellone 1990/91 
del Teatro dell'Opera di Roma 

Due balletti 
Pavarotti 
e nulla più 

Luciano Pavarotti canterà nella «Tosca» all'Opera di Roma 

Il Teatro dell'Opera ha annunciato ieri le varianti al 
cartellone 1990/91, che prevede soltanto sette spet
tacoli lirici e due serate di balletto. Venuto meno il 
Ratto dal Serraglio, di Mozart, l'inaugurazione è spo
stata al 13 dicembre, con la Tosca ài Puccini, inter
pretata da Luciano Pavarotti e Raina Kabaivanska. 
Un teatro in crisi cronica, ora anche senza la dire
zione artistica di Bruno Cagli. 

ERASMO VALENTI 

faV ROMA. I magnifici sette: 
eccoli, ritornano nelle sem
bianze di sette titoli «lirici», 
che danno certamente qual- -
che magnificenza al cartello
ne del Teatro dell'Opera È 
stato annunciato len, nella 
Sala Gngia, mai cosi in linea 
con il clima interno ed ester
no dell'Ente affidato a due 
commissari, al direttore arti
stico che cessa dal mandato 
e alla indifferenza di chi do
vrebbe provvedere a nsolve-
re finalmente la lunga crisi 
del massimo teatro della ca
pitale 

Ai magnifici sette (Tosco, 
Ermione, Don Giovanni, 
Arianna a Nassa, Dialoghi 
delle carmelitane, Ifigenia in 
Taunde e Rtgoletto) vanno 
aggiunti due spettacoli di 
balletto (Follia di Orlando e 
La silfide) con qualche guiz
zo, poi, anche ai Brancaccio 
£ il succo della produzione 
di un grande teatro die non 
riesce a risalire in testa alla 
classifica. Le opere m cartel
lone dovevano essere nove, 
a tutto vantaggio della nuova 
immagine di una istituzione 
indubbiamente in ripresa. 

Il Teatro dell'Opera ha tut
te le virtualità di un massimo 
teatro nazionale, degno di 
un primato che continua
mente, però, non gli sfugge, 
ma proprio gli viene tolto di 
mano É una «linea» di recon
diti attacchi al teatro, che ri
sale alle origini piene di n-
sentimenti, di ostilità, di invi
dia per la sua nascita che ve
niva ad infastidire l'inerzia 
pubblica incombente sulla 
Roma pontificia. «Roma è 
una cita morta-viva; osser
vava qualcuno al cardinale 
Antonelli che rispondeva «SI, 
e ne siano rese grazie a Dio». 
Ed ora, diremmo che c'è an
cora un teatro tenuto nelle 
condizioni di «morto-vivo». 
Se ne è avuta I impressione, 
ten nella Sala Gngia (presso
ché mortuaria), dove si sono 
apprese appunto varianti 
che finiscono con lo sminui
re il cartellone, nonostante 
quei magnifici sette titoli, di 
cui dicevamo 

La stagione doveva inau
gurarsi nel prossimo novem
bre con un attesissimo Ratto 
dal Serraglio che avrebbe 
portato alle celebrazioni mo
zartiane il contributo appun
to di un grande teatro Bene, 
non sappiamo che cosa sia 
accaduto, sta di fatto che si è 
reso necessario togliere l'a
mianto - dannosissimo -
dalla grande cupola del tea
tro e con l'amianto (per 1 ri
tardi nei lavon) è stato ne
cessario togliere, grattar via 

da) cartellone l'opera di Mo
zart E dire, ha concluso Bra
no Cagli, che,-per avere-que
sto Moeatt, lacafrtarfte-protn-
gonfsta dell'opera aveva do
vuto rinunciare ad un fdome-
neo alla Scala. 

Bruno Cagli ha dato mollo 
al Teatro dell'Opera, me è 
giunto al termine del manda
to e non può essere escogita
ta alcuna prorogano Cagli 
assume la presidenza del
l'Accademia di Santa Cecilia, 
per cui la dirigenza dell'Ope
ra (la prorogano qui non ha 
limiti), runane, al momento, 
nelle mani, pur validissime, 
dei due commissari' Carmelo 
Rocca, commissario straordi
nario, Ferdinando Pinto, 
commissario alla sovnnten-
denza. Hanno anch'essi det
to qualcosa, preferendo poi 
lasciare il grosso della confe
renza stampa al direttore ar
tistico, non senza rallegrarsi 
della novità in campo baUet-
tlstico. l'assunzione, da parte 
di Elisabetta Terabust, oltre 
che della Scuola, anche della 
direzione del corpo di ballo 
del Teatro dell'Opera, al qua
le la nostra illustre protagoni
sta delia danza ha annunzia
to (se ne paria in altra pagi
na del giornale) di volersi 
dedicare anima e corpo Cer
to, è una buona notizia ma. 
venuto meno il Serraglio, si 
avrà una inaugurazione di ri
piego con la roseo di Pucci
ni, il 13 dicembre, peraltro 
fuon abbonamento (due
centomila e passa, la poltro
na), tutta puntata sulle con
venienze e sconvenienze del 
divismo canoro 

Le prime quattro rappre
sentazioni (13,16,19e22 di
cembre) nportano a Roma 
Luciano Pavarotti che avrà al 
suo fianco Rama Kabaivans
ka Lo spicco divistico di que
sta 7bsca doveva avere un 
rimbalzo nel Trovatore di 
Verdi, ma anche questo tito
lo è saltato dal cartellone 
che, tuttavia, regge ancora 
bene e poteva essere una sta
gione tnonfale. 

Se non sopraggiungono i 
«tagli» imposti dalla legge fi
nanziaria (essi si dannosi, al
tro che l'amianto), Ermione 
di Rossini, Don Giovanni di 
Mozart, Arianna a Nasso di 
Strauss, I Dialoghi delle cor-
melitane di Poulenc, {'Ifigenia 
in Tauride di Piccinni con Ka-
ha Ricciarelli e regia di Luca 
Ronconi, Rigoletto di Verdi 
con June Anderson, possono 
dare ancora una speranza di 
sopravvivenza al «morto-vi
vo» esposto e salutato ieri 
nella bara (pardon sala gri
gia) del Teatro dell'Opera 

l'Unità 
Sabato 
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